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Abstract 
The purpose of this contribution is to provide some insights into the phenomenon of distress which, in particular 
work contexts and at certain historical­social junctures, provokes in some individuals not only a clinical disorder 
integral to a condition of so­called occupational, but also psychopathological pictures such as to motivate a real 
suicidal choice; that is, a frankly self­destructive option in which are always and in any case called into play all those 
factors that must be examined in medical­assessment where it is necessary to verify the existence or non­existence 
of a causal link between the psycho­physical conditions of the worker at the time of his death and the type of 
professional activity he carried out at these precise junctures. Given that such realities have increased especially 
during the period of national health emergency from COVID­19 pandemic in the years 2020­2022, an expert case is 
taken as a starting point and, with technical inputs from the so­called psychological autopsy, the problem of causation 
in such cases is examined.  
 
Keywords: suicide, work­related distress, national health emergency by pandemic Covid­19, forensic evaluation, 
medical expertise, psychological autopsy 
 
 
Riassunto 
 
Scopo del presente contributo è fornire alcuni spunti di riflessione sul fenomeno del distress che, in particolari 
contesti lavorativi e in determinati frangenti storico­sociali, provoca in alcuni soggetti non solo un disturbo clinico 
integrante una condizione di malattia c.d. professionale, ma anche quadri psicopatologici tali da motivare una vera 
e propria scelta suicidaria; cioè un’opzione francamente autodistruttiva nella quale sono sempre e comunque 
chiamati in causa tutti quei fattori che devono essere esaminati in sede medico­valutativa laddove sia necessario 
verificare l’esistenza o meno di un nesso di causalità tra le condizioni psico­fisiche del lavoratore al momento del 
suo decesso e la tipologia di attività professionale da lui svolta in quei precisi frangenti. Atteso che tali realtà sono 
aumentate soprattutto durante il periodo di emergenza sanitaria nazionale da pandemia da COVID­19 negli anni 
2020–2022, si prende spunto da un caso peritale e, con gli apporti tecnici della c.d. autopsia psicologica, si esamina 
il problema del nesso di causa in tali fattispecie.  
 
Parole chiave: suicidio, distress lavoro­correlato, emergenza sanitaria nazionale da pandemia Covid­19, consulenza 
tecnica in sede civilistica, autopsia psicologica  
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Premessa 
 

Il presente contributo si prefigge di segnalare alcuni spunti 
di riflessione forniti da un caso peritale sui rapporti tra 
suicidio e distress lavoro-correlato nel peculiare momento 
storico dell’emergenza sanitaria nazionale da pandemia ex 
COVID-19. La complessità delle problematiche in og-
getto (segnatamente: i rapporti tra contesto lavorativo e 
stress occupazionale; quelli tra distress e suicidio; quelli 
tra limitazioni delle libertà personali in casi di c.d. emer-
genza sanitaria nazionale e reattività psichica rectius vul-
nerabilità antropologica) implica necessariamente un 
debito approfondimento della fattispecie esaminata. 

 
 

Il caso 
 
Storia di vita  
Trattasi di un soggetto in VI decade di vita, dirigente 

d’azienda, che, a motivo del distress vissuto in ambito la-
vorativo non solo durante il periodo della pandemia da 
COVID-19, ma anche nel corso di una contestuale rior-
ganizzazione aziendale conseguente alla fusione con una 
multinazionale della ditta dove lavorava da oltre un ven-
tennio, si suicidava dopo aver lasciato uno scritto nel quale 
accusava di “omicidio” i vertici della stessa ditta. 

La ricostruzione della complessiva storia di vita è av-
venuta ricorrendo al M.A.P.I. cioè al protocollo integrato 
di autopsia psicologica, come storicamente sviluppatosi 
(Shneidman & Farberow, 1961; Shneidman, 1981; Bo-
nicatto, Garcia Pèrez & Rojas Lòpez, 2006; Barbieri & 
Ciappi, 2020). Dalla raccolta anamnestica familiare e per-
sonale, fisiologica e patologica, remota e prossima, si ap-
prende quanto segue: familiarità esente da fattori di 
rischio e da antecedenti di rilievo psicopatologico; terzo-
genito di sei figli, con cui erano dichiarati rapporti sempre 
validi; sviluppo psico-fisico di tipo fisiologico; scolarità 
regolare fino al conseguimento della laurea in Economia 
e Commercio; adeguata integrazione psico-sociale; fidan-
zamento di cinque anni con successivo matrimonio du-
rato fino alla morte; duplice procreazione; ménage 
familiare funzionale; episodio di meningite nel 2002, trat-
tata con ricovero ospedaliero di quattro giorni e seguita 
da “restitutio ad integrum”; consumo di un pacchetto di 
sigarette al giorno, con progressiva riduzione negli ultimi 
anni nel tentativo di smettere di fumare; assenza di qual-
sivoglia problema nelle esperienze professionali antece-
denti l’assunzione nella società dove lavorava sino al 
decesso. 

 

Carriera professionale  
L’excursus lavorativo è il seguente: assunzione in una 

ditta che gestiva il trasporto di persone negli Anni No-
vanta; nomina a dirigente all’inizio del II Millennio; si-
gnificativo coinvolgimento personale nel contesto 
professionale con progressiva identificazione nell’azienda 
(cfr. verbale di conciliazione tra il soggetto e la ditta per 
ferie non godute a due anni dalla maturazione); necessità 
da parte sua di riorganizzare il servizio per un duplice am-
manco di titoli di viaggio nel 2015 e nel 2019, fattispecie 
questa della quale egli era riconosciuto totalmente estra-
neo, ma dalla quale, in qualche misura, si sentiva pur sem-
pre “moralmente” responsabile; negli ultimi due anni, 
progressivo sviluppo di “timori” e “malumori” per la ri-
strutturazione dell’azienda, successiva all’assorbimento 
della stessa da parte di una multinazionale; sviluppo di si-
gnificativa “sofferenza psicologica” in conseguenza dell’en-
nesimo episodio di sparizione di titoli di viaggio a pochi 
mesi dal decesso, nonostante l’avvenuta sua promozione 
a “responsabile” del competente ufficio; passaggio all’atto 
autodistruttivo mediante auto-precipitazione da grande 
altezza dopo la stesura di un biglietto suicidario conte-
nente precise accuse nei confronti dei nuovi proprietari. 
Si aggiunge altresì che, negli ultimi cinque anni, usufruiva 
soltanto di una settimana di vacanze, perché anche du-
rante le ferie rispondeva alle comunicazioni regolarmente 
ricevute e, in alcune occasioni, si recava in ufficio (non a 
caso, nel verbale di conciliazione sottoscritto dal soggetto 
stesso e dalla società circa le vacanze non godute dal lavo-
ratore entro due anni dalla maturazione, gli erano ricono-
sciuti sia un cospicuo numero di ferie non più fruibili, sia 
una situazione di “super-lavoro”). 

 
Il suicidio  
Premesso che la Vigilia di Natale il soggetto aveva fis-

sato con alcuni colleghi di lavoro un appuntamento al 
quale non di presentava, lo stesso giorno egli usciva di casa 
senza telefono cellulare. Non riuscendo a mettersi in con-
tatto con lui, la moglie avvisava l’ufficio di Polizia Locale 
ed il figlio, andato alla ricerca del padre, dopo averne rin-
tracciato l’auto in un posteggio, ne scopriva il cadavere nel 
terreno sottostante una ventina di metri. I sanitari del 118, 
intervenuti successivamente, ne constatavano l’avvenuto 
decesso, in assenza di qualsiasi segno di lesività esterna sul 
corpo.  

 
Messaggi suicidari 
Nel portafoglio del soggetto, erano rinvenuti due mes-

saggi, uno per ogni lato di un unico foglio, il contenuto 



dei quali era rispettivamente: “Auguro ai signori del-
l’azienda la mia stessa fine. Non meritano di vivere ! Fate 
causa di omicidio”; “Per voi cari chiedo solo perdono, ma cre-
dete così non riuscivo più a vivere ! Fatevi forza che senza di 
me si risolveranno tanti problemi”. A ciò si aggiunga che, 
nel computer della vittima, vi era una decina di email 
scambiate con i colleghi di lavoro nel corso dell’ultimo 
anno, il contenuto delle quali esemplificava una palese de-
flessione timica. Le comunicazioni di posta elettronica si 
interrompevano tre giorni prima del decesso. 

 
 

Problemi posti dal caso 
 
Rapporti tra contesto lavorativo e stress occupazionale 
Il caso in esame comporta l’analisi dei rapporti tra con-

testo lavorativo e stress occupazionale, fenomeno questo 
che viene definito come “stress lavoro-correlato” ed è in-
teso nella sua accezione negativa, cioè come di-stress. Esso 
è stato considerato tra i problemi più importanti per la si-
curezza in ambito professionale poiché, nel suo complesso, 
sta ad indicare quella esiziale esperienza emozionale (ac-
compagnata da modificazioni biochimiche, comporta-
mentali e cognitive) vissuta dal soggetto sul luogo di 
lavoro in conseguenza della difficoltà a rispondere a ri-
chieste esperite come eccessive rispetto alla risorse indivi-
duali (Baum, 1990).  

Infatti, ogni stimolo, richiedendo all’individuo una ri-
sposta adattiva, può diventare una fonte di stress, cioè uno 
stressor, l’effetto disturbante del quale dipende dalla dal-
l'analisi che ogni soggetto effettua della situaizone stessa 
e delle competenze che egli sente di possedere per affron-
tarla. Tale valutazione, a sua volta, determina lo strain, 
cioè l’impatto negativo che la situazione potenzialmente 
stressante ha sul singolo e che si esprime con disagio psico-
fisico. 

Secondo Magnavita (1990) e Taylor (1999), le condi-
zioni di insorgenza dello stress occupazionale sono dovute 
a: contesto ambientale di comparsa dell’elemento stres-
sante; percezione e valutazione di tale elemento; vulnera-
bilità individuale allo stress; abilità personali per 
fronteggiare gli agenti stressogeni. Ulteriori fattori di ri-
schio sono rappresentati da: carico e ritmo di lavoro, ruolo 
dell’organizzazione, progressione di carriera, rapporti in-
terpersonali con colleghi e superiori, interfaccia casa-la-
voro, eventuali cambiamenti nell’assetto aziendale. In tale 
ottica, il benessere personale, inteso come combinazioni 
di fattori individuali ed organizzativi, risulta fondamentale 
per determinare o meno un elevato livello di rendimento 
lavorativo (Donald, Taylor, Johnson, Cooper, Cartwright 
& Robertson, 2005); il che implica l’esigenza di porre at-
tenzione all’assetto ed al funzionamento della personalità 
del lavoratore, la quale, per definizione, organizza e regola 
nel tempo i rapporti tra il soggetto e il suo ambiente di 
vita. In Svezia, del resto, è stato creato un particolare que-
stionario sulle prestazioni lavorative individuali (IWPQ) 
(Dåderman, Kajonius, Hallberg, Skog & Hellström, 
2023; Hjalmarsson & Dåderman, 2022), correlato ai 

tratti fondamentali di personalità e costruito in base al 
modello del cinque fattori (Big Five) (Ramos-Villagrasa, 
Fernández-del-Río & Castro, 2022): estroversione, nevro-
ticismo, gradevolezza, coscienzialità e apertura. Il cam-
pione di riferimento era composto da 344 manager svedesi 
e quello di controllo era costituito dalla popolazione co-
mune. Dalla comparazione tra i due gruppi sul tema del 
narcisismo grandioso, è emerso come la dimensione del 
narcisismo vulnerabile e quella del nevroticismo portas-
sero a comportamenti controproducenti e ad una perfor-
mance lavorativa inferiore (Dåderman & Kajonius Petri, 
2024). 

Nel caso in esame, le diverse vicende lavorative – dagli 
ammanchi economici alla ristrutturazione conseguente 
alla fusione con una multinazionale – unitamente alla 
marcata e disfunzionale identificazione tra organizzazione 
aziendale e ruolo dirigenziale del soggetto, nel contesto al-
tresì di una situazione ambientale condizionata pregiudi-
zialmente da un’emergenza sanitaria nazionale, hanno 
integrato una situazione tale di distress lavorativo da mo-
tivare quella che in Psicopatologia prende il nome di “rea-
zione abnorme agli eventi”, sulla quale la letteratura ha 
fornito contributi magistrali: da quelli di Jaspers (1913) 
(il quale descrive quadri psicopatologici secondari, cioè 
“reattivi”, ad avvenimenti di vita e distingue le reazioni 
comprensibili – basate sul rapporto tra motivazione e rea-
zione – da quelle incomprensibili – nelle quali tale rela-
zione non si dimostra –, con tutti gli esiti del caso), a 
quelli di Schneider (1958) (quando teorizza il concetto di 
“reazione abnorme” agli eventi – Erlebnisreaktionen - quale 
risposta emotivo-affettiva congrua e motivata ad un avve-
nimento e sempre connessa al “fondo” – Untergrund – 
cioè all’ “endogeno” della reazione stessa, per cui risultano 
“anomale” quelle che si allontanano dalla media, per la 
loro insolita intensità, per l’inadeguatezza rispetto al mo-
tivo, o per la loro durata temporale); da quelli di Kret-
schmer (1950) (per il quale esistono degli “avvenimenti 
chiave”, rappresentati da quelle reazioni innescate da 
eventi di vita, per cui, “affilato come un rasoio”, l’accadi-
mento va a incidere proprio sul punto più debole dell’in-
dividuo), a quelli di Binswanger (1931) (per il quale nella 
“re-actio” è sempre contenuta anche l’“actio”, poiché è 
sempre l’Erlebnis – cioè l’esperienza vissuta – a fornire la 
cifra e la misura non solo del Dasein – cioè il modo di es-
sere di chi vive quell’esperienza –, ma anche dell’Ereignis 
– vale a dire l’evento posto in essere dall’agito –). 

   
I rapporti tra distress lavorativo e suicidio 
Proprio la tipologia di reazione all’evento consente di 

chiarire le connessioni tra esperienza lavorativa e suicidio. 
Tale problema è stato particolarmente studiato in Giap-
pone, dove è stato evidenziato (Swart, Mann, Brown, & 
Price, 2010) una correlazione tra graduale tra il notevole 
distress professionale e l’ideazione suicidaria. In questa na-
zione, infatti, l’approccio al lavoro è connotato da una de-
dizione pressoché completa e anche i rapporti 
interpersonali sono incentivati dall’azienda stessa, in virtù 
del fatto che l’armonia tra dipendenti e datori di lavoro 
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costituisce un elemento imprescindibile della stessa atti-
vità professionale (Yamauchi et al., 2017).  

Questi fenomeni nella cultura nipponica sono stati de-
scritti con differenti termini: negli Anni Sessanta, durante 
il periodo di espansione economica, si è parlato di work -
aholic o sindrome da dipendenza lavorativa; negli Anni 
Settanta, quando situazioni lavorative fortemente stresso-
gene hanno iniziato a provocare un notevole numero di 
decessi tra i lavoratori, sono stati utilizzati termini come 
karōshi e karōjisatsu. Mentre con il primo si indicavano 
quelle situazioni nelle quali lo stress era dovuto ad un ec-
cessivo carico di lavoro,  con il secondo invece si faceva 
riferimento a quei casi in cui, oltre al distress da sovracca-
rico professionale, interveniva anche una criticità psico-
logica individuale ad indurre il lavoratore al suicidio 
(Hosokawa, 1981; Inoue & Matsumoto, 2000; Iwasaki, 
Takahashi & Nakata, 2006; Amasaga, 
Nakayama & Takashi, 2005).   

In Giappone, secondo i dati della 
piattaforma statistica (https:// www. -
statista.com/ statistics/ - 622325 
/japan-work-related-suicides/, in 9 
anni. (tra il 2014 e il 2023) vi è stato 
un incremento del 27,77% dei suicidi 
legati a problemi sul lavoro; infatti, si 
è passati dai 2.323 casi annui del 2014 
ai 2.968 del 2022. Tale situazione rico-
nosce, sul piano storico, due precedenti 
giurisprudenziali molto importanti.  

Il caso, per così dire, spartiacque 
per il riconoscimento del danno per 
decesso da karõshi riguardava un inge-
gnere trentenne, impiegato di una casa 
automobilistica, deceduto durante un 
turno di lavoro straordinario notturno. 
La moglie, prescindendo dall’obbligo 
di fedeltà all’azienda, chiese il risarci-
mento del danno per la morte del co-
niuge e la vicenda giudiziaria si 
concluse nel 2007, con il riconosci-
mento della responsabilità civile del-
l’azienda per il decesso da super-lavoro 
del lavoratore (il quale, nel mese ante-
cedente il decesso, oltre al turno ordi-
nario di 12 ore quotidiane, aveva 
lavorato per ben 106 ore straordinarie) 
(Weathers & North, 2009).   

L’altro caso, inerente il karōjisatsu, 
vedeva come protagonista un soggetto 
che, assunto subito dopo la laurea in 
una società deputata alla promozione di 
stazioni radiofoniche, dopo un periodo di tempo con turni 
giornalieri di dieci ore, iniziava a fare turni straordinari re-
gistrati e conteggiati in misura inferiore a quella reale; al 
punto che, all’età di 24 anni, a meno di un anno dall’as-
sunzione, si impiccava nel bagno della sua abitazione 
(https://www.courts.go.jp/app/hanrei_en/detail?id=1243).  

In Italia, il problema dello stress lavorativo è stato re-

golamentato dal Decreto Legislativo n. 81 del 2008, che 
sostituisce il Decreto Legislativo n. 296 del 1996. Il Testo 
Unico del 2008 impone al datore di lavoro, tra gli altri, 
anche l’obbligo di valutare i rischi da stress lavoro-corre-
lato, obbligo entrato in vigore dal 1° gennaio 2011 grazie 
ad una modifica dell’articolo 28 con il Decreto Legislativo 
n. 106 del 2009.   

Sul punto, si richiama il percorso metodologico per la 
valutazione del rischio di stress lavoro-correlato previsto 
dall’INAIL sulla base del benchmarking, cioè del principale 
modello europeo. Il percorso consta di quattro fasi e 
ognuna risulta fondamentale per giungere ad una corretta 
identificazione del rischio di stress lavoro-correlato, come 
indicato dallo schema (cfr. figura 1) e dalla tabella (cfr. 
tab. 1) riportati di seguito: 

 

 
 

 
 
 
 

Fig. 1 - Schema inerente fasi, attività e strumenti per prevenire lo stress 
aziendale (Fonte: Manuale ad uso delle aziende in attuazione del D.lgs 
81/2008 e s.m.i. La metodologia per la valutazione del rischio stress-
lavoro correlato, INAIL, 2017, p.18) https://www.inail.it/cs/ internet/ -
docs/alg-pubbl-la-metodologia-per-la-valutazione-e-gestione_6443112
509962.pdf

https://www.courts.go.jp/app/
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INDICATORI AZIENDALI CONTESTO DEL LAVORO CONTENUTO DEL LAVORO

1. Indici informatici  
 
2. Assenteismo  
 
3. Assenze per malattia  
 
4. Ferie non godute  
 
5. Rotazione del personale  
 
6. Cessazione del rapporto di lavoro / turno-
ver  
 
7. Provvedimenti / sanzioni disciplinari  
 
8. Richieste visite mediche straordinarie  
 
9. Segnalazione stress lavoro 
  
10. Istanze giudiziarie 

1. Funzione e cultura organizzativa 
 
2. Ruolo nell’ambito dell’organizzazione  
 
3. Evoluzione della carriera  
 
4. Autonomia decisionale - controllo del la-
voro  
 
5. Rapporti interpersonali sul lavoro  
 
6. Interfaccia casa-lavoro / conciliazione vita-
lavoro   
 
 
 
 
 
 

1. Ambiente e attrezzature di lavoro  
 
2. Pianificazione dei compiti  
 
3. Carico / ritmo di lavoro  
 
4. Orario di lavoro  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel caso concreto, nessuna di tale attività è stata posta 
in essere dall’azienda sia nel periodo di fusione/riorganiz-
zazione, sia in quello di pandemia, non solo concomitanti, 
ma sempre e comunque interagenti nell’ottica della tutela 
dell’integrità psicofisica del lavoratore. Infatti, pur dando 
atto che nel periodo di tempo tra il 2020 ed il 2021 era 
stata concessa ai dipendenti la possibilità di usufruire del 
tele-lavoro, il soggetto esaminato era l’unico a recarsi ogni 
giorno a lavorare in ditta, salvo poi lamentare quella si-
tuazione “abbandonica” e “depressogena” esemplificata, 
come si diceva, in diverse email. In merito, sia qui suffi-
ciente richiamare la natura quantomeno «ossimorica», se 
non «ambigua», dal punto di vista della salute mentale, di 
un provvedimento coattivo come il c.d. lockdown nazio-
nale. Infatti, se da un lato esso pone il problema del diritto 
alla tutela della salute, dall’altro però non può mai pre-
scindere da tematiche concernenti non solo il diritto al-
l’auto-determinazione, ma anche la prevenzione dei 
conflitti in contesti di per sé disfunzionali, laddove la re-
strizione del regime di libertà individuale può verosimil-
mente diventare un catalizzatore di agiti aggressivi 
(Mercuri, Chen, Di Maggio & Barbieri, 2021). 

 
 

Conclusioni 
 

Nel caso concreto, la valutazione tecnica basata sull’uti-
lizzo del Modello Integrato di Autopsia Psicologica 
(M.A.P.I.) ha permesso di esaminare sia i prodromi, sia i 
dinamismi che, con ogni verosimiglianza, hanno motivato 
l’agito autodistruttivo, con precipuo riferimento al conte-
sto relazionale-lavorativo con il quale la vittima si era ab-

normemente identificata, in un periodo storico-temporale 
non solo conflittuale a livello sociale, ma anche obiettiva-
mente disfunzionale sul piano professionale. In tal modo, 
si sono forniti ad un tribunale civile dello stato italiano 
tutti quegli elementi tecnici per una più compiuta e più 
puntuale applicazione delle norme sulla tutela dell’inte-
grità psico-fisica del lavoratore, con precipuo riferimento 
ai rapporti tra distress lavoro-correlato e suicidio, come da 
letteratura (Barbieri, Barbero & Paliero, 2013; Merzagora, 
Travaini, Barbieri, Caruso & Ciappi, 2017; Barbieri, 
Ciappi, Caruso, Travaini & Merzagora, 2018; Barbieri, 
Travaini, Caruso, Ciappi & Merzagora, 2019; Barbieri, 
Grattagliano, Rossetto & Merzagora, 2023). L’auspicio è 
quello che una tipologia siffatta di consulenza tecnica, 
come quelle già utilizzate in ambito giuslavoristico (Bar-
bieri, 2003; Barbieri & Luzzago, 2005), possa trovare un 
utilizzo sempre maggiore nell’amministrazione della Giu-
stizia. 
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